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il dui e tim i b inumili
Ogni giorno ha un dovere. Il do­

vere d’oggi è quello di aiutare in 
tutti i modi il Governo, che in 
questo momento deve chiamarsi ve­
ramente « patrio » dato che oggi 
non è giorno di programmi o di 
lotte di classe ma di uno sforzo 
generale e supremo per lu maggior 
grandezza della Patria: ohi alla 
Patria non dà il sacrificio della 
sua persona, deve dure il sacrificio 
della sua borsa: « economizzare
quanto più si può, non fare spese 
superflue, per dare o prestare tutto 
quanto rimane disponibile alle strin­
genti necessità dello Stato », ecco 
come il ministro Carcano, nell’ul­
tima esposizione finanziaria, sinte­
tizzava il programma d’oggi, la pa­
rola d’ordine per la finanza pubblica 
e per la privata.

Inquantochè, se vi sono istitu­
zioni che hanno bisogno dell’obolo 
dei cittadini e questi non possono 
sottravvisi senza mancare al dovere 
più elementare che il momento ri­
chiede, lo Stato non domanda ad 
essi che un po’ di credito e di fi­
ducia; ed è veramente strano che 
taluni persistano a riporre più fi­
ducia nella solidità di qualche 
Banca o Cassa di Risparmio, per 
non dire della propria cassaforte, 
che non nella straordinaria potenza 
finanziaria di un grande Stato.

Qual’è dunque il dovere odierno 
di chi dispone di capitali, di chi 
ha potuto accumulare qualche ri­
sparmio ?

Giacché chi mi legge ha già pen­
sato che intendo parlare dei nuovi 
« Buoni del Tesoro », vediamo nel 
modo più chiaramente possibile i 
vantaggi reali che essi offrono. Di­
fatti questi Buoni, queste semplici 
cambiali di Stato sono state finora 
così poco comprese dal pubblico che 
non le troviamo che nel portafoglio 
degli Istituti di credito e di qualche 
rentier di mestiere.

In questi giorni sono stati emessi 
due decreti Luogotenenziali auto­
rizzanti il Ministro del Tesoro ad 
emettere nuovi Buoni.

Il primo riguarda l’emissione di 
speciali Buoni per provvedere alle 
spese straordinarie della guerra: ec- 
cone le condizioni ed i vantaggi:

a) scadenza a tre ed a cinque 
anni dal giorno dell’emissione;

b) interesse del 5 per cento, 
«sente da ogni imposta presente e

futura. 11 prezzo di emissione dei 
Buoni a tre anni è del 100 p. 100 
e quello dei Buoni a cinque anni 
è di L. 98,50 p. 100, cosicché l’in­
teresse di questi ultimi sale real­
mente al 5,50 p. cento;

e) i buoni sono costituiti da 
titoli di L. 200 - 500 - 1000 - 5000 - 
10.000 - 20.000 e 50.000 e possono 
essere tanto al portatore che nomi­
nativi;

d) le cedole saranno ricevute 
in qualunque momento in paga­
mento delle imposte dirette duvute 
allo Stato;

e) con essi si potrà in qua­
lunque tempo ottenere prestiti ed 
anticipazioni dalle Banche di emis­
sione; saranno accettati nelle cau­
zioni ed ammessi negli investimenti 
a prò di persone tutelate, ecc. eco.;

f )  i possessori dei Buoni avranno 
infine diritto di convertirli, a pa­
rità di valore nominale e cioè al 
100 p. 100, nei prestiti che even­
tualmente lo Stato avesse ad emet­
tere sino al 13 dicembre 1917.

Ed è quest’ultimo un beneficio sul 
quale è bene richiamare la pubblica 
attenzione: inquantochè è evidente 
l ’utilità di poter impiegare a buon 
frutto i capitali disponibili (bastano 
200 lire per procurarsi un Buono) 
anziché tenerli infruttuosi o quasi 
presso le Banche, in attesa di ulte­
riori emissioni di prestiti a condi­
zioni ancora più favorevoli.

Perchè evidentemente ci dev’es­
sere un motivo nel desiderio del 
Governo a che la maggior parte di 
cittadini concorra, nella maggior 
misura possibile, all'iiccettazione dei 
nuovi Buoni, e dev’esser questo: as­
sorbire gradatamente il risparmio 
di nuova formazione, man mano 
cioè che esso va accumulandosi (per 
i Buoni del Tesoro non vi è limite 
di collocamento e si possono ritirare 
quando si vuole dal giorno di aper­
tura delle sottoscrizioni) ed evitare 
così allo Stato la necessità di emet­
tere un quarto prestito nazionale 
entro il 1916; ciò che porterebbe 
un grave onere allo Stato ed una 
ingiustizia verso i sottoscrittori del 
I e III prestito nazionale; perchè 
tutti sanno che mentre questi ul­
timi sottoscrittori non godrebbero 
delle eventuali migliori condizioni 
alle quali dovessero essere emessi i 
prestiti futuri, tale vantaggio è

stato riservato ai sottoscrittori del II 
prestito fino al 31 dicembre 1916.

Ma — dirà qualcuno — ci vor­
ranno mille pratiche e molto perdi­
tempo per procurarsi questi Buoni. 
Niente affatto: l’ultimo decreto ha 
portato una riforma che era larga­
mente invocata al fine di rendere 
più facile e comodo il ritiro dei 
titoli e quindi più popolare il nuovo 
investimento. Il decreto cioè ha au­
torizzato a valersi, per il colloca­
mento dei Buoni: oltre che degli 
uffici della Regia Tesoreria, anche 
deglf'Esattori delle imposte e degli 
uffici postali, e di più ha disposto 
che i Buoni vengano rilasciati al­
l’atto del versamento del denaro da 
tutti gli uffici autorizzati; di modo 
che basterà portarsi col denaro con­
tato dall’Esattore o all'ufficio postale 
per avere senz’altro il titolo che si 
desidera.

Queste le condizioni ed i van­
taggi dei nuovi Buoni di guerra.

Per quanto riguarda i Buoni or­
dinari del Tesoro, di cui parla il 
secondo Decreto Luogotenenziale, 
è bene avvertire che essi sono fatti 
più per i banchieri ed i finanzieri 
che per il gran pubblico: tengasi 
ad ogni modo presente che essi ven­
gono emessi con scadenza da sei a 
dodici mesi, vengono rilasciati im­
mediatamente dagli uffici della R. 
Tesoreria ed il loro interesse, la 
di cui misura viene man mano fis­
sata con decreti del Ministro del 
Tesoro, verrà pagato anticipata- 
mente, mediante abbuono sul prezzo 
di emissione: condizione quest’ul- 
tima di speciale importanza per 
l'acquirente.

In conclusione il Governo — te­
nuto conto delle condizioni del mer­
cato — offre oggi ni risparmiatori 
notevoli vantaggi ed ha ferma fi­
ducia che sarà largo il concorso dei 
capitalisti e dei medi e piccoli ri­
sparmiatori.

Alla Patria in armi i cittadini 
diedero sempre, con slancio, gene­
roso tributo, e così oggi avverrà: 
ogni italiano veglia sulla sorte della 
guerra, sa i sacrifìci che la vittoria 
esige e vuole che nessun mezzo 
abbia a mancare agli eroici di­
fensori.

G. Grillo

(N. d. D.) — Terrem o inform ati i le tto ri 
del giorno di apertu ra  alla so ttoscrizione 
dei Buoni del Tesoro di cui p a r k  il nostro  
egregio collaboratore e delle precise for­
m alità che verranno  indicate dall’apposito 
decreto m inisteriale.

Ona pagina intemsante ili »torta
La prigionia di Garlo Botta

NEU ,E CARCERI DI ACQUI

PARTE V.
Vicende fortunose della aita di

Cario Botta nell'esigilo, dopo

i i  suo arresto, fino alla sua
morte.

(C ontinuazione vedi N. prec.)
Allora a essi provvidero Carlo Pre­

verino da Rivarolo, suo amico, e Luigi 
Rigoletti, quello che nel 1812 era ve­
nuto in Acqui: che era imparentato 
col Botta.

Nel Giugno del 1822 egli scriveva 
al patrizio Genovese Conte Littardi 
di avere finita la Storia d’Italia dal 
1789 al 1814 (V. Lettere pubblicate 
in Genova nel 1873 dalla figlia mar­
chesa Sacchi).

Il Littardi fu quello che provvide 
poscia alle spese di stampa della 
Storia in continuazione di quella del 
Guicciardini.

Ebbene, nel febbraio del 1823 il Botta 
si trovò costretto a vendere l’anello 
di diamanti donatogli da Alessandro 
di 'Russia nel 1814, in cambio di 
un esemplare della sua Storia d’A­
merica. < Se io ciò non faceva — 
scrive egli — i miei tre figli mi sa- 
rebberocaduti distesi ai piedi, dicendo: 
Che non mi aiuti ? • (Lettera al Lit­
tardi). Aveva avuta fino allora una 
pensione di 2400 fr. come ex - Ret­
tore dell’Università di Rouen. E in 
quell'anno gliela ridussero a 1000 
franchi. Fu tentato di gettarsi nella 
Senna.E in quell'estremo,raccomandò 
al Littardi la sua storia. Il cavaliere 
Giuseppe Poggi glie ne provvide le 
spese di stampa. L'editore Duport 
ebbe il profitto. Egli nulla ritrasse 
dall'edizione italiana, e solo 10 mila 
lire dalla traduzione francese! Quin­
dici editori italiani che la ristampa­
rono ne ebbero larghi guadagni!

Allora non c’era salvaguardia pei 
diritti d'autori.

E nel 1825 scrive di nuovo al Lit­
tardi che sta per morire di fame. 
E ciò mentre gli Italiani accorrevano 
a Parigi a visitare l’uomo illustre: 
Egli era stato invitato a pranzo dal 
ministro dell' interno Lainè in una 
sera del 1816: e fu collocato al posto 
d’onore. Ma aveva lasciato a casa il 
figlio Paolo Emilio col solo pane prov­
vistogli dalla serva!

Il Brofferio nel Voi. 18 dei Miei 
Tempi, ricorda quelle miserie di quel­
l’anno 1825.

Eppure nel 1827 un avvocato ad­
detto alla Legazione di Sardegna gli 
offriva aiuti, e il ritorno e un im­
piego in Piemonte purché attenuasse 
nella sua Storia l'avversione ai Ge­
suiti: e recusò!

In quei frangenti venne in suo a- 
iuto Carlo Alberto! allora esule da 
Torino e tenuto in sospetto egli stesso. 
(Continua). R. O.


